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L’audacia
erculea
di Tschudi

PUBBLICAZIONE “La Rezia” per la prima volta tradotta in italiano

L’opera del ‘500 è innovativa dal punto di vista 
storico, toponomastico, geogra!co. Una potente 
costruzione intellettuale che non solo inquadra
un territorio ma costruisce delle nuove identità.  

di ROBERTO LEGGERO*

Nulla può rimanere nella memo-
ria dei mortali, per quanto realizza-
to egregiamente, se non è messo per 
iscritto

E. Tschudi, La Rezia, L’ora d’Oro, 
Poschiavo 2013, p. 23

Da quando è stata presentata 
la traduzione italiana dell’ope-
ra di Aegidius Tschudi, Die uralt 
warha!tig Alpisch Rhetia (1538), 
molti lettori hanno espresso il pro-
prio piacere per il fatto che un’opera 
così importante per la storia della 
Svizzera, vedesse !nalmente la luce 
in un’altra delle lingue della Confe-
derazione. E con ragione. La Rezia, 
infatti, è frutto dell’esperienza di 
prima mano dell’autore che volle 
percorrere le città, i valichi e i pae-
saggi da lui poi descritti restituendo 
uno sguardo d’insieme su un’area 
che comprendeva i Grigioni e alcu-
ne zone oggi italiane. Ma La Rezia 
è un’opera decisamente innovativa 
anche sotto altri pro!li. 

Con una giusta intuizione l’edito-
re ha voluto pubblicare, assieme al 
volume, la stupenda carta geogra!-
ca della Rezia e di tutta la Svizzera 
di cui lo stesso Tschudi fu autore. 
Molto opportunamente Guido Sca-
ramellini, in una delle brevi intro-
duzioni premesse al testo, sottoli-
nea come storia e geogra!a siano 
sempre integrate tra loro e come 
una più profonda comprensione 
del testo possa venire proprio dalla 
rappresentazione gra!ca di ciò che 
esso descrive.

È sorprendente osservare che 
solo pochi decenni prima, nel 1479 
(la prima stesura della Rezia è del 
1528-1529), Albrecht von Bonstet-
ten pubblicava una descrizione del-
la Svizzera, in latino, a cui premet-
teva una ricognizione geogra!ca. 
Ma mentre quest’ultima utilizzava 
impianti descrittivi del mondo di 
derivazione medievale, Tschudi si 
muove in una direzione diversa. 

Si sente, nell’opera di Tschudi 
la necessità di “rimettere le cose 
al proprio posto”, sia dal punto di 
vista storico (eliminando i "gmen-
ta, le frottole sulle origini), sia dal 
punto di vista toponomastico, sia 
dal punto di vista geogra!co. Un 
avvenimento, infatti, aveva de!ni-
tivamente scardinato i consolidati 

schemi di von Bonstetten, la sco-
perta del continente americano. 

Ecco allora palesarsi l’insu"-
cienza di una disposizione com-
plessiva del mondo che, seppure 
già da tempo discussa e discutibile, 
mantiene !no agli anni Novanta 
del Quattrocento una sua coerenza. 
Dopo il 1492 ciò non è più possibile. 
Perciò, dunque, l’opera di Tschudi 
appare al lettore contemporaneo 
veramente come un nuovo inizio, 
come un’“opera prima” dal punto di 
vista storiogra!co. 

Ciò non tanto perché von Bon-
stetten sia “antico”, medievale, non 
politico e Tschudi nuovo, “rinasci-
mentale” e politico. Il medioevo è 
esso stesso innovatore in politica e 
a ciò si aggiunga che la storia della 
nascita della Svizzera, nelle diver-
se componenti che le hanno dato 
vita, è quanto di più politico si pos-
sa pensare. Opere come La Rezia 
trovano il loro senso anche come 
potenti costruzioni intellettuali 
che non solo inquadrano un terri-
torio, ma costruiscono delle nuove 
identità. Nella breve, illuminante 
introduzione di Paolo Ostinelli, 
emerge chiaramente come elemen-
to fondamentale della Rezia il tratto 
politico. 

Si prenda, ad esempio, uno dei 
capitoli conclusivi dell’opera, I can-
cellieri tedeschi, nel quale Tschudi 
polemizza con il vezzo di introdur-
re nel lessico cancelleresco nuovi 
vocaboli derivati dal latino. Tschu-
di, che scrive in tedesco, protesta 
contro questo abuso: «che altro fan-
no costoro (...) se non ambire ad al-
terare, anzi a disprezzare, la nostra 
lingua tedesca (...) non inferiore a 
nessun’altra, mentre i popoli stra-
nieri non stimano la nostra grande 
lingua tanto da frammischiare i vo-
caboli di questa a quelli della pro-
pria?».

Nelle parole di Tschudi si legge 
già chiaramente quanto verrà teo-
rizzato in età romantica in merito 
ai legami tra lingua e popolo, tra 
costruzione della tradizione e coe-
renza dei miti delle origini. Tschudi 
non lo teorizza, lo a#erma, sia con 
la Rezia sia nel Chronicon Helveti-
cum che, pubblicato nel XVIII seco-
lo, consoliderà il mito di Guglielmo 
Tell. L’anziano Tschudi “per dovere 
patriottico” — come ha scritto Chri-

stian Sieber — decise di retrodata-
re la consapevolezza dell’identità 
politica della Confederazione che, 
nella Storia della guerra di Zurigo, 
egli stesso aveva collocato nel XV 
secolo.

La cosa interessante è che anche 
l’opera di von Bonstetten suscitò 
polemiche a causa della lingua, 
come ha spiegato Regine Schweers 
in un libro recente. A di#erenza di 
Tschudi, però, si ritrovò egli stesso 
sul banco degli imputati. Von Bon-
stetten infatti, scriveva in latino, 
cioè nella lingua che corrisponde-
va al pubblico internazionale per il 
quale il suo libro era stato pensato 
ma i suoi compatrioti si dimostra-
rono di"denti nei confronti della 
versione latina e pretesero una tra-
duzione esatta del suo contenuto. 
Ciò costò molto a von Bonstetten 
in termini di lavoro e di pressioni 
psicologiche, cosa di cui si lamen-
tò privatamente, ma fu giocoforza 
portarla a termine.

Opere come quella di Albrecht 
von Bonstetten o di Aegidius Tschu-
di hanno dunque uno straordinario 
interesse per il lettore contempora-
neo perché esse vogliono de!nire 
non solo i contorni di una terra ma 
anche quelli di un popolo. Così è 
possibile trarre dai loro scritti pre-
ziosissime e utili informazioni di 
natura storica, politica, sociale e 
antropologica, ma anche compren-
dere meglio la visione che questi 
intellettuali — non alieni da preoc-
cupazioni di ordine politico – vole-
vano dare dei propri concittadini e 

dei propri territori a cavaliere tra il 
XV e il XVI secolo. 

Il fatto poi che von Bonstetten 
volesse spiegare cosa fosse la Sviz-
zera e chi fossero gli Svizzeri agli 
stranieri, mentre Tschudi descrive-
va la Rezia ai suoi stessi abitanti, è 
un elemento che dovrebbe spinge-
re a moltiplicare le iniziative come 
quella che L’Ora d’Oro ha messo in 
campo traducendo La Rezia.

Un’ultima considerazione: nel 
volume si presenta, con la tradu-
zione, la ristampa anastatica dell’e-
dizione originale. Gli studiosi ne 
saranno soddisfatti perché è sem-
pre necessario ricorrere al testo 
originale, ma anche il lettore non 
professionale potrà apprezzarne 
certe soluzioni gra!che: la forza 
del signum dell’imperatore Enrico 
III (p. 210), lo svolazzare delle dop-
pie parentesi (pp. 259-261), il rigore 
della forma che dal latino ritorna al 
tedesco (p. 311). Insomma un testo 
che il lettore, indipendentemente 
dalla sua preparazione linguistica, 
può pre-gustare in senso estetico 
prima di comprenderlo grazie alla 
traduzione italiana.  

*Assistente alla ricerca, Labora-
torio di Storia delle Alpi - LabiSAlp, 

USI-Accademia di Architettura

Aegidius Tschudi, “La Rezia”, a c. 
di M. R. Zizzi - A. Paganini, L’ora 
d’oro, Poschiavo 2013, pp. 335, 30 
Fr. Il volume sarà presentato il 9 
ottobre a Poschiavo, Casa Console, 
ore 20.30. Relatori: Mariarosa Zizzi 
e Andrea Paganini.

«Purtroppo o per fortuna in Ticino non c’è 
ancora una struttura ben de!nita nella quale 
un cantante possa integrarsi. C’è lo spazio e la 
possibilità, per chi ha voglia di creare e spe-
rimentare, di ritagliarsi un proprio ruolo». A 
parlare è Sandra Ranisavljevic (nella foto), 
giovane cantante di origine serba  arrivata 
in Ticino tre anni fa per frequentare un ma-
ster al Conservatorio della Svizzera italiana. 
Ultimato il ciclo di studi, Sandra ha deciso 
di rimanere in Ticino. «Di solito gli studenti, 
dopo aver frequentato il Conservatorio, si tra-
sferiscono all’estero a lavorare. Resta invece 
chi ha il coraggio e la voglia di farcela con le 
proprie forze». Capace di esibirsi sia nella mu-
sica lirica che in quella tradizionale, di recen-
te Sandra Ranisavljevic ha cantato alla libre-
ria Libri al Centro di Lugano, a"ancata dalla  
compagnia dei Balkan Lovers. Nei mesi scorsi 
ha inoltre collaborato con la RSI in un proget-
to sulle laudi francescane ed è intervenuta 
all’inaugurazione di una mostra organizzata 

allo spazio Good Luck 
Mandala a Massagno. 
In questa occasione è 
stata assistita nell’audio 
da Michel Cinc, ricerca-
tore in ambito sonoro, 
impegnato anche nel 
campo visivo e in quel-
lo letterario. Interessa-
to alla voce di Sandra, 
dopo una prima colla-
borazione sul pezzo di 
Sylvano Bussotti intito-
lato “Lacrimae”, Michel 
Cinc dà vita ad un nuovo 
progetto musicale che è 
stato presentato per la 
prima volta al pubblico 

il 31 agosto scorso in occasione del festival di 
musica elettronica e sperimentale “Les Digi-
tales” di Paradiso. Alla voce di Sandra Rani-
savljevic è stata a"ancata quella dello scrit-
tore e poeta Marko Miladinovic. Il brano, che 
porta il titolo “Tutto nominare”, «richiede, ol-
tre che l’aggiunta di piccole parti testuali, ul-
teriori accorgimenti tecnici, quindi sul piano 
dell’arrangiamento», ci spiega Michel Cinc. 
Un progetto ancora in divenire che «sarà per-
ciò certamente riproposto in altre occasioni». 
Sandra, dal canto suo, si dice entusiasta della 
possibilità di sperimentare nuove forme d’ar-
te. «Dopotutto siamo studenti senza !ne»,   
racconta la cantante che quest’anno insegna 
anche all’Atelier della Musica di Taverne . E lo 
stesso entusiasmo si percepisce nelle parole 
di Michel Cinc che è autore di testi o, come le 
de!nisce lui, “meditazioni intimistiche” che 
sfociano spesso in tematiche legate all’impe-
gno civile e al senso di smarrimento esisten-
ziale. Ma la musica cosiddetta sperimentale 
ha un futuro alla nostre latitudini? «La mu-
sica colta, che a mio avviso può variare da 
quella popolare ad una ricerca fatta di sono-
rità spinte, passando per i generi del jazz !no 
alla computer music di un certo valore, come 
sempre fa un po’ fatica ad imporsi, a ritagliar-
si uno spazio nei soliti ambienti consumisti-
ci». Musica questa sconosciuta, verrebbe da 
dire. «A mio avviso la musica  conclude Mi-
chel Cinc  è un mezzo che dovrebbe servire 
a sensibilizzare le persone, a conversare con 
loro, ad imparare a contemplare il suono della 
vita che ci circonda». (C.B.)

Nella forma un po’ macabra di 
una notizia listata a lutto e con lo 
spirito goliardico che l’aveva con-
traddistinta, i redattori annunciano 
la !ne della “gioiosa esistenza” della 
rivista Ground Zero di cui sono usci-
ti cinque numeri. L’“ultimo saluto” 
si svolgerà oggi, sabato, dalle ore 14 
alle 24, all’Ex Asilo Ciani di Lugano. 

L’evento, a partire dal tema della 
rappresentazione del Ticino con-
temporaneo, intende essere oc-

“Ground Zero” chiude
RIVISTA Giornata-evento oggi a Lugano

Particolare dell’immagine di copertina.
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«Cantare
in Ticino
non è utopia»

SANDRA RANISAVLJEVIC

di FEDERICA ALZIATI

«Ma a quel suo parlare nessuno po-
teva sottrarsi. Era una morsa, sia ch’e-
gli parlasse del dispetto che gli aveva 
fatto uno dei suoi due inquilini, sia che 
raccontasse di sé e dei fatti che gli era-
no occorsi nella sua lunga vita. “Ora 
ti conto un fatto”, cominciava. Ed era 
come quando le ganasce di una morsa, 
con qualche giro di vite, sono arrivate a 
contatto col pezzo da lavorare: il pezzo 
verrà immobilizzato e inesorabilmente 
lavorato dalla lima». 

Con queste parole, scritte da Piero 
Chiara in ricordo del padre Eugenio (il 
testo completo, !nora inedito, è stato 
pubblicato per l’occasione da Nodoli-
bri, Como), Federico Roncoroni ha vo-
luto aprire i lavori del convegno dedica-
to allo scrittore luinese nel centenario 
della nascita, tenutosi a Varese il 27 e il 
28 settembre. In quei passaggi egli ha 
ravvisato, infatti, un ritratto calzante 
delle doti di a#abulatore e dell’atten-
zione formale dell’autore stesso, di cui 

è stato collaboratore a lungo, !no a rac-
coglierne l’eredità intellettuale.

Allo stesso modo, gli interventi che 
si sono susseguiti hanno riproposto e 
approfondito l’immagine di un Chiara 
narratore proli!co e divertito, abile nel 
restituire equilibri e protagonisti del suo 
mondo di provincia e benevolo nel rive-
larne limiti e vizi; animato — come ha 
ricordato Gino Ruozzi citando un afori-
sma del romanzo Il piatto piange — dalla 
consapevolezza che nei «paesi la vita è 
sotto la cenere». Un autore per il quale 
non sarebbe forse eccessivo recuperare 
il signi!cato etimologico della comicità 
come espressione del villaggio, della co-
munità. D’altro canto, i relatori hanno 
richiamato l’attenzione sulla semplicità 
immediatamente e"cace della prosa 
di Chiara per evidenziarne la cura sti-
listica e la consapevole letterarietà: in 
particolare lo spoglio linguistico con-
dotto da Giuseppe Sergio ha mostrato 
come il tono conversevole della pagina 
non si accompagni mai a trascuratezza 

stilistica o di lingua. Molto signi!cati-
vo, in proposito, si è rivelato anche uno 
spezzone dell’intervista-colloquio con 
Sergio Grandini e Michele Fazioli con-
cessa dallo scrittore alla RTSI nel 1986, a 
pochi mesi dalla morte.

Come preannunciato dal promoto-
re e curatore Mauro Novelli, ordinario 
dell’Università Statale di Milano, il con-
vegno si è inoltre proposto di compie-
re dei «sondaggi in ambiti di#erenti», 
provando ad estendere l’indagine ai 
diversi settori di interesse e di attività 
dell’autore. È emerso così il Chiara po-
eta, lettore e critico letterario e d’arte 
!gurativa, corrispondente di editori ed 
intellettuali, sceneggiatore sobrio e pu-
dico delle proprie opere per il cinema e 
la televisione. Tra le frequentazioni più 
costanti dello scrittore si è riscoperta la 
strenua, sorprendente fedeltà alla lezio-
ne di un altro grande narratore lombar-
do, anch’egli particolarmente legato, 
negli anni della maturità, alle sponde 
del Lago Maggiore: Alessandro Man-

zoni. Pietro Montorfani ha esplorato 
le letture e i riferimenti manzoniani di 
Chiara, rilevando negli scritti e nei pro-
getti del luinese una conoscenza appro-
fondita e un esame partecipe dell’inte-
ro corpus del grande romanziere, dalle 
liriche giovanili all’abbozzo del Fermo 
e Lucia. Altrettanto gravida di sorpre-
sa è risultata la presentazione da parte 
di Andrea Paganini della produzione 

Ritratto poliedrico di Chiara 
CONVEGNO A Varese è emerso anche il poeta, il critico, il lettore

poetica dell’autore, raccolta nella sillo-
ge Incantavi e altre poesie (L’ora d’oro, 
Poschiavo 2013). In questi testi, com-
posti per lo più negli anni della guerra e 
dell’esilio svizzero, la misura più intima 
del verso lascia spazio ad una voce più 
malinconica e ri&essiva, fragile e vul-
nerabile dinnanzi alle di"coltà dell’esi-
stenza. Sembra quasi che Chiara, prima 
di schermirsi nell’ironia disincantata 
della sua prosa, abbia voluto confessa-
re la «paura che si ha di vivere, / che poi 
passa / man mano che si vive» (Internato 
italiano in Svizzera 1945).

Del resto, se si cercasse una chiave di 
lettura dell’esperienza di Piero Chia-
ra nella sua interezza, questa potrebbe 
forse annidarsi nell’adesione piena ed 
esclusiva alla realtà della vita. Nella 
scrittura intesa come desiderio di «ren-
dere verosimile quello che è soltanto 
vero», spiega Roncoroni in un testo dal 
titolo programmatico: Come lavorava 
Piero chiara ovvero come si scrive un rac-
conto (Amici di Piero Chiara, 2013).

casione di incontro tra molteplici 
linguaggi espressivi. Sono previsti 
una mostra collettiva, a cura di Ego 
Gallery, letture di prosa, poesia e !-
loso!a (tra gli invitati: Andrea Bian-
chetti, Fabiano Alborghetti, Elena 
Jurissevich, Massimo Daviddi), una 
tavola rotonda (ore 17.30: dialoghe-
ranno Markus Zohner, Ra#aele 
Scolari, Olmo Cerri, Fabiano Albor-
ghetti, Luca Mengoni), interventi 
musicali classici, jazz, rock...

La sua cifra? Un’adesione 
piena ed esclusiva
alla realtà della vita.

Un giovane Piero Chiara. 


